CORRIERE DELLA SERA 16 MARZO 2005
Manifestazione a Roma. Posizioni molto distanti con i sindacati

Statali, sciopero confermato ma la trattativa non si ferma
Primo incontro a Palazzo Chigi. Il governo offre 95 euro lordi

di Enrico Marro   
ROMA ‑ Il governo offre ai dipendenti pubblici un aumento medio lordo di 95 euro per il biennio 2004‑2005. Per i sindacati, che confermano lo sciopero generale della categoria per venerdì prossimo, è una somma insufficiente. Mala trattativa è comunque partita. Questo il risultato del vertice di ieri sera a Palazzo Chigi tra il governo e i leader sindacali, convocata dal sottosegretario alla presidenza Gianni Letta con l'obiettivo di sbloccare la vertenza sul rinnovo del contratto per tre milioni e mezzo di statali, che è scaduto da 15 mesi.

Le posizioni restano molto distanti. L'offerta del governo, dice il leader della Cgil Guglielmo Epifani, «non ci consente né di rinnovare i contratti né di vedere vicina questa possibilità». Del resto, la proposta illustrata dallo stesso Letta equivale a un aumento del 4,3%, come previsto dalla Finanziaria, contro 1'8% chiesto da Cgil, Cisl e Uil (la Confsal chiede il 9%). Il ministro della Funzione pubblica, Mario Baccini, sostiene che il governo ha fatto «un passo in avanti» e invita i sindacati a «recedere dallo sciopero». Ma Epifani, il segretario della Cisl Savino Pezzotta e Antonio Foccillo a nome della Uil confermano invece che i dipendenti pubblici e il personale della scuola si fermeranno venerdì e che a Roma si svolgerà la prevista manifestazione nazionale. A meno di un improbabile accordo in extremis. Oggi le parti dovrebbero concordare un calendario di riunioni per i tavoli tecnici e poi la trattativa potrà entrare nel vivo.

Durante il vertice di ieri sera Letta, con una battuta, ha provato a sondare la disponibilità del sindacato a revocare lo sciopero: «13eh, ci potremmo vedere di nuovo anche venerdì». «Sì, ma venerdì pomeriggio», ha tagliato corto Pezzotta. La riunione si era aperta con i sindacati pronti alla rottura perché poco prima dell'inizio erano arrivati i lanci di agenzia con le dichiarazioni del presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi a Porta a Porta, che lasciavano scarsi margini al negoziato: «L'incremento dovrà attestarsi attorno al 4,3% o qualche decimale in più». Sembra così aver prevalso la linea di Forza Italia e della Lega su quella di An e dell'Udc, favorevoli a concessioni maggiori.

Il perché della posizione anticipata da Berlusconi è stato illustrato nel vertice da Letta: nel biennio 2002‑2003 i dipendenti pubblici hanno già preso un aumento medio di 115 euro, con i 95 offerti per il 2004‑2005 si arriverebbe a un totale di 210 euro, pari a un incremento del 10% nel quadriennio, superiore a quello ottenuto mediamente dai lavoratori privati.

Ma questa tesi viene contestata dai sindacati. Dice Foccillo: «In questo 10% dei pubblici Letta ci mette dentro le retribuzioni dei dirigenti e gli integrativi. Se facesse la stessa cosa anche per i lavoratori privati, vedrebbe che le cose stanno diversamente». Nonostante le distanze, i sindacati hanno però deciso di cominciare la trattativa. E Pezzotta spinge perché si proceda in fretta: «Il contratto va fatto in pochi giorni».
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Darfo Boario. I sindacati hanno proclamato l’astensione dal lavoro fino alle 14 di oggi. Domani assemblea

Italaquae, tutti in sciopero
Il sindaco: «Se l’azienda insiste andremo in piazza coi lavoratori»

di Giuseppe Cappitta   
«Noi, in quanto amministratori di Darfo Boario Terme, non accetteremo mai che la società Italaquae passi ad attuare il licenziamento dei 40 dipendenti che asserisce di «avere in esubero» nello stabilimento di Boario Terme. Se lo facesse sono qui a promettere che io personalmente come primo cittadino, e insieme a me tutti i consiglieri che si riconoscono nel mio gruppo di maggioranza, scenderemo in piazza insieme ai lavoratori per rivendicare, insieme ad essi, la difesa del loro posto di lavoro». A parlare in termini tanto espliciti, con dichiarazioni che a Darfo sono da tutti condivise, è Francesco Abondio, sindaco della cittadina termale camuna, rimasto deluso e insieme sconcertato dal modo in cui si è concluso ieri l’altro a Roma, al Ministero del Lavoro, l’incontro fra la proprietà Italaquae da una parte e i sindacati della Cigl, della Cisl e della Uil dall’altra. 
Al termine dell’incontro al Ministero del Lavoro infatti l’azienda, ribadendo ancora una volta «di non essere in grado di sostenere ulteriori oneri nell’attuale situazione di mercato», ha dichiarato a chiare lettere di «ritenere conclusa la fase di sospensione» e si è detta pronta ad attivare i provvedimenti annunciati (vale a dire i licenziamenti n.d.r.) a danno dei 40 lavoratori in esubero». 
Anzi i responsabili dell’Italaquae hanno dichiarato «indispensabili per il rilancio dello stabilimento di Boario» quei provvedimenti di licenziamento. 
La decisione ha indotto il sindacato, unitariamente, a indire uno sciopero di otto ore per turno di lavoro. Lo sciopero è iniziato alle 14 di ieri e si concluderà alle 14 di oggi. Il sindacato ha programmato per domani, a partire dalle ore 10, un’assemblea sul posto di lavoro. 
La decisione dei licenziamenti ha turbato non poco il sindaco di Darfo, desideroso di vedere scritta, al più presto, la parola fine sulla vicenda dei 40 esuberi. «Ma la parola fine - si affretta a dire - non deve prevedere il licenziamento di uno solo dei cosiddetti esuberi, ma l’adozione, come estrema ratio, di provvedimenti in grado di essere assorbiti dei lavoratori. Ci sono ad esempio una quindicina di lavoratori ai quali manca un anno o poco più per andare in pensione. Per questi una mobilità che li accompagni alla pensione potrebbe essere anche condivisa, come tollerabile potrebbe essere anche una cassa integrazione ordinaria, a tempo definito e con impegno al rientro, per quel rimanente di lavoratori che l’azienda ritiene oggi in esubero». Per Abondio, però, di licenziamenti non è il caso di parlare nemmeno come «minaccia» per indurre il sindacato a cambiare comportamenti. E la cassa integrazione a tempo definito dovrebbe a suo dire essere utilizzata dall’azienda solo per mettere in atto gli investimenti necessari al rilancio della produzione. A sentire il sindaco, però, per fare questo è necessario che le parti, con l’assistenza dei funzionari del Ministero del Lavoro, si siedano al tavolo della trattativa e, senza prevenzione alcuna, si confrontino. «Cosa che sino ad oggi - aggiunge Abondio - non è stato ancora fatto, cosicché non sappiamo se gli esuberi ci sono, come dichiara l’Italaquae, o non ci sono, come controbatte il sindacato». 
«La proprietà - aggiunge il sindaco - non può pensare di alzarsi la mattina, di dichiarare 40 esuberi e di essere ciecamente creduta». Dopo una pausa di riflessione, preoccupato e speranzoso insieme, Abondio conclude con una dichiarazione che sembra alquanto ipotizzabile: «Forse - dice il sindaco - la procedura di licenziamento che la proprietà ha deciso di attivare potrebbe servire a indurre il sindacato a sedersi a un tavolo, a confrontarsi e a chiudere la vertenza. Mi auguro nel rispetto del posto di lavoro degli attuali occupati e con l’impegno al rilancio della produzione, all’interno di un mercato che è difficile oggi non riconoscere in recessione».
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Stipulato ieri ad Iseo l’accordo di programma tra il Broletto e l’Aato bergamasca

Da Darfo a Esine passo avanti per il collettore del lago d’Iseo
di Claudia Ziliani   
Prosegue l'impegno della Provincia di Brescia per il collettamento e la depurazione del lago d'Iseo. Proprio ieri mattina, alla sede della società Tutela ambientale del Sebino Spa a Iseo, è stato sottoscritto l'accordo di programma tra la Provincia e l'Autorità d'ambito territoriale ottimale della provincia di Bergamo per la realizzazione dell'ampliamento del depuratore Iseo Nord a Costa Volpino. A siglare i documenti i presidenti provinciali Alberto Cavalli e Valerio Bettoni. 
L'impianto servirà i comuni di Angolo Terme, Artogne, Darfo Boario Terme, Esine, Gianico, Piacamuno, Piancogno, oltre a numerosi comuni bergamaschi. 
«In questo modo verrà completato il collettamento della sponda bresciana del lago - ha spiegato Michele Bettoli direttore del Consorzio - per quella bergamasca (mancano all'appello Riva e Fonteno) bisognerà attendere il prossimo anno». 
Il contributo di 1.133.622,89 euro dell'amministrazione provinciale - che concorre alla copertura finanziaria dell'intervento al 50% con il Ministero dell'Ambiente - verrà girato, sotto forma di pagamento, all'Ato di Bergamo che avrà il compito di realizzare il primo lotto dei lavori. 
«Si tratta soltanto di una delle iniziative realizzate sul lago di Iseo - ha sottolineato Alberto Cavalli -. Basti pensare che l'Ente negli ultimi anni ha complessivamente investito per il collettamento e la depurazione del Sebino circa 9 milioni di euro, con i quali è stata realizzata anche buona parte del collettore che convoglia gli scarichi della sponda bresciana al depuratore di Paratico. Il nostro obiettivo è fare della riviera iseana un punto di eccellenza delle riviere lombarde». 
Il presidente Cavalli ha inoltre sottolineato come il tema della depurazione delle acque reflue abbia catalizzato l'attenzione della Provincia anche per effetto del suo ruolo di ente coordinatore nell'Aato bresciana. 
Tra gli accordi di prossima conclusione c'è la prosecuzione del collettore di Valle Camonica, che attualmente raggiunge l'abitato di Breno, fino a Berzo Demo, opera che contribuirà in modo decisivo a ridurre gli apporti di azoto e fosforo al lago di Iseo e conseguentemente a migliorarne la qualità delle acque. Non a casa l'augurio del direttore del Consorzio di tutela Michele Bettoli è che la Vallecamonica realizzi al più presto le opere necessarie per godere a pieno del collettore di Costa Volpino. 
L'accordo siglato ieri a Iseo, oltre a disciplinare i tempi e i modi per assicurare il finanziamento e la realizzazione degli interventi previsti, ha posto le basi per l'individuazione, da parte delle due Aato confinanti, di scelte condivise nell'ambito della riorganizzazione del servizio idrico integrato.
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Losine. Il presidente della Comunità

Bonomelli sulla Prada: «L’ambiente si tutela con soluzioni condivise»
di Luciano Ranzanici   
Due ipotesi sul futuro della Prada di Losine: una cava di ghiaia e di sabbia o un parco, se il ricorso delle associazioni ambientaliste al Tar andrà a buon fine. Anche la Comunità montana interviene con il presidente Bonomelli. «Si deve uscire dall’impasse attuale - afferma Alessandro Bonomelli - e trovare una soluzione condivisa e responsabile per il futuro dell’area verde». Bonomelli sostiene che la delibera del Consiglio regionale sul Piano Cave «ha posto più di un problema, venendo a confliggere contemporaneamente con esigenze proprie dell’economia ed esigenze prioritarie di salvaguardia del territorio». 
Riferendosi all’ assemblea di Losine e al sindaco Paolo Agostini, che aveva lamentato l’assenza dell’ente comprensoriale, Bonomelli ricorda: «È pur vero che tali enti non hanno funzioni e competenze nel contesto della pianificazione estrattiva, ed è egualmente vero che nelle scorse settimane il presidente della Comunità montana ha incontrato tutti i sindaci della Valle Camonica, a gruppi ristretti, al fine di valutare i problemi specifici di ogni singola area. Era questa l’occasione e la sede più adatta per mettere o rimettere all’ordine del giorno il problema della Prada di Losine». 
Il presidente della Comunità montana ritiene comunque che le richieste di sostegno e di collaborazione del primo cittadino di Losine a difesa della Prada esigano grande attenzione e «una risposta concreta». Da qui la proposta di avvio di un tavolo di confronto fra gli enti «nella ricerca di proposte e risposte adeguate sia alle aspettative del Comune direttamente interessato, sia alle preoccupazioni per l’ambiente». 
Bonomelli ritiene che il «problema» vada ricondotto ed affrontato su tre direttrici: 1) disporre di materiale lapideo è una necessità dell’economia locale; 2) tale bisogno deve necessariamente coniugarsi con una logica di sviluppo compatibile con le realtà ambientali; 3) il Comune di Losine va coadiuvato dagli enti comprensoriali nella gestione di un problema così complesso attraverso la stipula di un accordo di programma per la valorizzazione dell’area della Prada che coinvolga, oltre allo stesso Comune di Losine, la Comunità montana, la Provincia di Brescia e la Regione Lombardia.
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Breno. L’ha chiesto l’assemblea del comitato per la difesa del territorio della montagna camuna

«Per sviluppare il Gaver va tutelato l’amvbiente»
di Luciano Ranzanici   
C’era anche il sindaco di Breno e neo presidente di Imont Edoardo Mensi all’assemblea del Comitato per la difesa di Bazena e Gaver. 
Giuliano Laini (ViviBreno) ha definito «privo di anima» il progetto dell’Amministrazione brenese, anche se rispetto al precedente, presenta un dimensionamento più consono al territorio. Il coordinatore di ViviBreno giudica il progetto «fedele alle norme del Piano regolatore generale ma privo di quella progettualità che rilanci davvero l’area secondo il significato della parola sviluppo». 
Guido Cenini per il Comitato ha chiesto all’Amministrazione brenese un minimo di concertazione. 
Sandro Leali (commissione tutela ambiente montano del Cai) ha rilevato: «Nel progetto presentato in Consiglio non ci si chiede cosa offrire, o meglio cosa chiede il turista che sceglie Gaver e Bazena». Sì quindi «alla caratteristica del paesaggio montano, alla sentieristica ben tenuta e ben segnalata, a strutture ricettive a vari livelli con una ristorazione che valorizzi una cucina tipica, che permette in tutto l’arco dell’anno di acquistare prodotti tipici dell’artigianato e della pastorizia». 
Le osservazioni del Comitato al Piano suggeriscono il contenimento della superficie edificabile (appartamenti e seconde case) «concentrando le risorse disponibili nell’abbellimento e nello sviluppo delle strutture ricettive esistenti e scegliendo con decisione la strada della natura, intesa come conservazione del territorio sviluppando le potenzialità». Il comitato consiglia per lo sviluppo sciistico invernale di «aprire un confronto fra la società che gestisce gli impianti, i Comuni di Breno e Bagolino, le Comunità montane, il Parco dell’Adamello e la Provincia, per elaborare un percorso di gestione economica che permette il mantenimento e la modernizzazione degli impianti e delle piste esistenti, senza pensare di crearne di nuovi». 
Infine si chiede al sindaco Mensi a quali fonti attingerà per realizzare il piano di sviluppo di Gaver, sperando che il neopresidente di Imont possa attivarsi per elaborare un progetto di sviluppo montano per il suo Comune.
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Marone. Sabato al centro “Don Riccardo Benedetti”

Un libro e una mostra raccontano la storia
di Giuseppe Zani   
«Marone immagini di una storia» fa da titolo sia al libro sia alla mostra il cui vernissage ufficiale è previsto per sabato prossimo 19 marzo alle 16 nel centro civico «Don Riccardo Benedetti» (ex villa Vismara) a Marone. Un volume di 320 pagine - il primo, viene precisato in copertina, lasciando capire che altri ne seguiranno - progettato ed editato dal maronese Roberto Predali, figlio e nipote di fotografi professionisti. 
«Non soltanto volume fotografico, non studio organico di una comunità e del suo territorio, eppure libro dal quale non potranno prescindere quanti in futuro vorranno studiare la storia di Marone e, più in generale, del Sebino», scrive nell'introduzione Gianfranco Porta. Un libro che contestualizza l'apparato iconografico selezionato, frutto di una ricerca capillare condotta da Predali presso gli archivi e le famiglie del paese, agevolandone la comprensione con contributi e saggi di autori diversi e di diverso respiro. Sono tre i principali ambiti indagati: l'urbanistica, il lavoro, la famiglia. 
Roberto Andrea Lorenzi si occupa di famiglie consortili e comunità rurale fra '500 e '700. Giovanni Tacchini affronta due tematiche insediative fondamentali per il lago quali quelle di Sale Marasino e Marone. Renato Benedetti mette invece in evidenza i nessi fra industria tessile maronese e sorgente Festola. Ugo Calzoni ricostruisce i rapporti intercorsi fra gli istituti di credito e la «Dynasty Franchi». Francesco Cristini ripercorre le vicende della calchera Negrinelli. Di Giacomo Felappi sono alcune brevi memorie. Di Flavio Guarneri, invece, gli stati d'animo evocati dal poemetto «Il Sebino» di Costanzo Ferrari. Franco Robecchi racconta la storia dell'industria della lana maronese, Massimo Tedeschi quella della Dolomite Franchi. Milena Zanotti passa alla lente d'ingrandimento le più significative «vedute di paese narrate in cartolina». Predali, infine, propone alcune note per un «altro» uso della fotografia e chiude il volume con un'anagrafe fotografica delle famiglie maronesi che ha un pò il taglio di una ricerca di tipo antropologico. 
Un libro alla cui realizzazione hanno contribuito firme prestigiose e che presenta molti motivi d'interesse: «Un'opera nata da un'autentica passione conoscitiva, da un amore per la propria terra - insiste Porta - che nulla concede alle derive localistiche e alle angustie delle «piccole patrie», alle semplificazioni o alle mode». Un'iniziativa editoriale che è andata in porto, va sottolineato, grazie anche alla sponsorizzazione di alcune aziende del posto e del comprensorio. Sabato, come detto, contestualmente alla presentazione del libro, cui parteciperanno i vari autori, si aprirà la mostra, visitabile fino al 10 aprile nei seguenti orari: feriali, dalle 18.30 alle 21; festivi, dalle 9 alle 12.30 e dalle 16 alle 21.
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Per uno sciopero indetto dai sindacati confederali

Oggi si fermano i Cfp. Prevista anche l’occupazione simbolica
Inviati telegrammi alla Regione e alla Provincia per chiedere garanzie

di Mimmo Varone   
Oggi si occupano simbolicamente tutti i centri di formazione professionali della Lombardia, quelli di Brescia compresi. E i sindacati confederali incontreranno il presidente della Provincia Alberto Cavalli e l’assessore all’istruzione Francesco Mazzoli. Il fiore all’occhiello del sistema scolastico regionale finisce sul banco degli accusati. Flc-Cgil, Cisl-scuola e Uil-scuola in un documento di analisi della situazione adombrano manovre clientelari e lanciano l’allarme-crack «per il venir meno delle risorse e per un regolamento di accreditamento che ha consentito l’entrata in campo di soggetti privi di requisiti di qualità, di risorse strutturali, di garanzie contrattuali». 
Le segreterie confederali lombarde non abbassano la guardia, e dopo lo sciopero del 14 dicembre scorso rinfacciano il mancato incontro (promesso e mai fatto) con la Settima commissione consiliare. Ora chiedono conto alla Commissione del perché, e proclamano una giornata di mobilitazione di tutti i lavoratori del settore. E insieme alle accuse suggeriscono una serie di interventi per uscire dal tunnel. 
Oggi su tutti i Cfp della Regione saranno appesi striscioni e manifesti, mentre all’interno i lavoratori si riuniranno in assemblea per due ore e manderanno telegrammi a Regione e Province. Chiederanno ancora un incontro con le segreterie dei Cfp per verificare la condivisione delle ragioni di una protesta, «che li dovrebbe vedere interessati ad assumere una posizione sul destino della Formazione professionale». 
La Regione Lombardia - riassumono i sindacati - negli ultimi 5 anni di programmazione del Fondo sociale europeo (Fse) «ha sperperato, distribuendo a pioggia, quasi il 90 per cento dei fondi, vale a dire più di 1,5 miliardi di euro». Ora, per poter garantire le attuali opportunità formative «dovrà cercare risorse oltre le effettive possibilità». Inoltre - incalzano i confederali - nel corso delle due ultime legislature il Pirellone «ha progressivamente tagliato le risorse annuali di bilancio, passando dai 100 milioni di euro del ’95 agli 80 milioni di oggi». 
Tradotto in pratica, i 300 nuovi corsi di prima annualità annunciati per il 2005-06 «non riusciranno assolutamente a coprire le richieste già pervenute ai Cfp». Di conseguenza, molti quattordicenni dovranno dirottarsi verso il sistema scolastico statale o paritario. E gli altri, “se vorranno continuare a formarsi dovranno pagare questi stessi corsi con il marchio della Regione». 
Per i sindacati confederali della scuola è più che sufficiente per additare un sistema di formazione professionale «altamente confuso e dispersivo, che sta progressivamente perdendo identità, con il rischio concreto di un tracollo finanziario senza vie d’uscita». E le conseguenze - aggiungono - metteranno a repentaglio non solo il diritto alla formazione ma pure i livelli occupazionali del settore “determinando un esubero difficilmente governabile». Proprio ciò che era stato denunciato con lo sciopero del 14 dicembre. 
In un circostanziato documento, le organizzazioni sindacali vedono le cause del rischio-crack nel sistema di accreditamento che si è rivelato un «colabrodo». La Regione - dicono - anziché alzare la qualità del servizio «ha consentito a chiunque, e senza troppi problemi, di accedere al finanziamento pubblico». Sicché «oggi il sistema risulta incontrollabile per le dimensioni raggiunte». Inoltre - e l’accusa è pesante – si finanziano «corsi vicini alle esigenze delle agenzie formative che li propongono e non al mercato del lavoro», anche a causa di una «debole azione programmatoria delle province prive di risorse e con scarsa autonomia». In più, la scelta politica di relegare i soggetti storici della formazione alla sperimentazione triennale, anziché combattere la consistente dispersione scolastica, «ha contribuito a incrementare l’abbandono». 
Che fare, dunque? Primo, rivedere il sistema di accreditamento per ridurre la «pletora» di soggetti in corsa per l’utilizzo delle risorse pubbliche. Il nuovo dovrebbe permettere la verifica della stabilità territoriale, del possesso di risorse professionali nel rispetto del contratto nazionale e di idonee sedi. Poi, propongono risorse straordinarie per sostenere il sistema, regolamenti che garantiscano la continuità del servizio, un sistema di lettura dei fabbisogni formativi «anche attraverso tavoli concertativi territoriali», la costituzione di un fondo di garanzia regionale per potenziare e qualificare la formazione professionale, una nuova legge quadro che aggiorni la 95/80 alla luce delle nuove competenze affidate alle regioni. Tutto questo sarà sottoposto ai candidati alla presidenza del Pirellone. Ma intanto oggi è mobilitazione.
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Occhiello

Sebino-Valle in rete: un passo decisivo per la depurazione
Investimento da 2,5 milioni di euro. Poi collegamento con l’area camuna

di Lucio Dall’Angelo   
Da Zone a Paratico sulla sponda bresciana; da Tavernola a Paratico in terra bergamasca. A Nord da Pisogne a Costa Volpino e da Castro sempre a Costa Volpino. Sono i collettori che stringono in un abbraccio il lago di Iseo, che raccolgono i reflui dei comuni rivieraschi (e non solo) convogliandoli ai depuratori di Costa Volpino e Paratico. Un’area omogenea, un lago diviso tra due province per le quali il Sebino rappresenta una ricchezza, in chiave ambientale, turistica, economica. A chiudere il cerchio, a sud, manca il collegamento tra Tavernola, Parzanica, Riva di Solto, Solto Collina e Fonteno. A Nord la rete è completa per quel che riguarda le riviere, ma la depurazione deve fare i conti con la Valle Camonica e con l’Oglio che raccoglie scarichi ancora largamente non depurati. Convogliandoli poi nel Sebino e, almeno in parte, riducendo l’impatto positivo della depurazione rivierasca. È proprio questo il punto di origine dell’impegno che ieri mattina hanno pubblicamente sottoscritto Alberto Cavalli e Valerio Bettoni, presidenti delle Province di Brescia e Bergamo e degli Ambiti Territoriali Ottimali ai quali compete il sistema di depurazione delle acque. In termini di popolazione il depuratore di Paratico tratta i reflui di 70mila abitanti, a fronte degli 80mila previsti in progetto. Quello a Nord è in grado di trattare i reflui di 40mila abitanti; alla fine del primo lotto dei lavori che porteranno al suo raddoppio, la potenzialità arriverà a 65mila abitanti. E qui interviene l’Accordo di programma firmato ieri: la Provincia di Brescia «gira» all’Ato di Bergamo - sotto forma di pagamento di rate - 1,133 milioni di euro, vale a dire la metà dell’investimento necessario a completare il primo lotto del raddoppio del depuratore. Il raddoppio dell’impianto di Costa Volpino consentirà di allungare verso la Valle Camonica la rete del collettamento. In particolare l’obiettivo è mettere in rete i comuni di Angolo Terme, Artogne, Darfo Boario Terme, Esine (frazioni di Plemo e Sacca), Piancamuno, Piancogno. Il collettamento avviene attraverso un sistema che risale la Vallecamonica e punta a risolvere alla radice il problema della depurazione. La parte centrale della Valle Camonica finirà per confluire sull’impianto di Esine. Il depuratore è già ultimato, ma non è in funzione in quanto i comuni non hanno realizzato le reti comunali e non si sono ancora allacciati al ramo principale dell’impianto che arriva al depuratore di Esine. «Non ci sono liquami sufficienti per alimentare l’impianto; questo è il motivo tecnico del mancato avvio del depuratore», ha spiegato ieri mattina Marco Zemello direttore dell’Ato. E tanto più la direttrice della depurazione risale la Valle Camonica, tanto più migliora la qualità delle acque del Sebino dalle quali dipende, innanzitutto la qualità della vità di chi risiede sulle sponde, ma anche la vitalità di una offerta turistica che negli anni ha saputo catturare soprattutto gli arrivi dal Nord dell’Europa. Un’offerta che si alimenta e si sostiene con la qualità dell’offerta turistica. L’impianto di depurazione oggi in carico al Consorzio di Tutela Ambientale del Sebino spa, presieduto da Michele Bettoli, è in funzione dal 1988. La spa è nata dalla trasformazione dell’omonimo Consorzio Azienda Speciale, partecipato dai Comuni e dalle Province di Brescia e Bergamo. L’impianto sud ha una potenzialità di 70.000 abitanti (diventeranno anche 90mila a collettamento completato) anche se allo stato attuale funziona per circa 64.000 (di cui quasi 50.000 provenienti dal Bresciano). Dopo il trattamento le acque di scarico recapitano nel fiume Oglio. La Provincia ha finanziato nel tempo per il collettamento e la depurazione del lago d’Iseo (sia per la depurazione Nord che per la Sud) circa 9 milioni di euro. Di questi, da ieri, fanno parte anche gli 1,133 milioni di euro destinati all’Ato di Bergamo.
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L’indagine del Broletto

Gli impianti bresciani sono 203. Il 58% degli scarichi non è trattato
di ...   
BRESCIA - A dire necessità e urgenza di potenziare la depurazione provinciale sono i numeri dell’indagine licenziata, nelle passate settimane, dall’Ato, vale a dire l’Area territoriale ottimale. Il 58 per cento degli scarichi fognari bresciani non viene «trattato» dai depuratori e finisce direttamente nei fiumi, nelle rogge o nei fossi. La situazione peggiore - l’ha ricordato ieri mattina il presidente della Provincia, Alberto Cavalli - si registra in Valtrompia, dove solo il 14% degli abitanti è servito da depuratori (7 in tutto). Nella classifica in negativo seguono le valli, con dati al di sotto della media nazionale: in Valcamonica (29 impianti) le acque non trattate sono il 62%, in Valsabbia (29 depuratori) il 53%. Per quanto riguarda la città e la pianura centrale, gli scarichi non «digeriti» sono il 75%, ma il carico inquinante è limitato: il 91% della popolazione, infatti, è servita dai depuratori (59 in questa area). Gli impianti sono 61 fra Sebino e pianura occidentale, 18 nell’area gardesana. Complessivamente sono 383 gli scarichi fognari diretti nei 203 depuratori bresciani; 26 quelli trattati nelle fosse «Imhoff», 542 finiscono direttamente nei corpi idrici superficiali, 24 (quelli verificabili, almeno) si spargono sul suolo. In tutto 975 scarichi censiti. Quelli citati sono i dati raccolti dall’Ambito Territoriale Ottimale (ATO), l’ente composto dalla Provincia e dai 206 Comuni bresciani, che ha il compito di riorganizzare il servizio idrico integrato (acquedotto, fognatura, depurazione), individuare le forme di gestione, realizzare le infrastrutture necessarie. Ovviamente il punto di inizio è la conoscenza della situazione attuale, così da verificare i punti critici e indirizzare gli investimenti. La ricognizione compiuta per aree omogenee fotografa una realtà non drammatica, ma che richiede interventi urgenti: per costruire depuratori laddove non ci sono, per programmare un rinnovo ed un potenziamento di molti fra quelli esistenti. In questa direzione va l’accordo di programma sottoscritto ieri a Iseo tra il presidente della Provincia di Brescia, Alberto Cavalli, e quello della Provincia di Bergamo, Valerio Bettoni alla presenza del presidente del Consorzio Tutela Ambientale del Sebino spa, Michele Bettoli. Sono due i dati sui quali vale la pena riflettere: ben oltre la metà dei depuratori bresciani (126 su 203) serve una popolazione inferiore ai duemila abitanti; inoltre, il 35% ha vent’anni o più. Si tratta in buona parte di un «parco» carente, strutturalmente insufficiente ed obsoleto. Solo il 19% degli impianti ha meno di dieci anni. Da qui si coglie l’importanza dell’accordo di programma firmato ieri.
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Ambiente e salute. Accordo Brescia Bergamo per il raddoppio dell’impianto di Costa Volpino

Cavalli: «Depurazione priorità assoluta». Bettoni: «Intesa tra Province»
di (Ida)   
ISEO - Sono soddisfatti Alberto Cavalli e Valerio Bettoni. Il presidente della Provincia di Brescia e il presidente della Provincia di Bergamo non solo hanno fatto il passo decisivo per chiudere il cerchio della depurazione del lago di Iseo, ma anche e soprattutto hanno gettato le basi per sciogliere il nodo delle depurazione in Valle Camonica. «Perchè - come ha spiegato il presidente Cavalli - l’impegno prioritario e rendere pulite le acque dell’Oglio. Depurare le acque è un impegno etico, ambientale, economico», ha aggiunto. Valerio Bettoni ha messo l’accento sull’intesa tra le due Province e ricorda come «pur essendo Bergamo partita in ritardo ha recuperato il terreno e, grazie ad un investimento di 3,5 milioni di euro, possiamo dire di avere chiuso il cerchio». Ieri mattina Alberto Cavalli e Valerio Bettoni, alla presenza del presidente della Tutela Ambientale Sebino spa, Michele Bettoli, hanno firmato l’accordo di programma per la realizzazione del raddoppio del depuratore Nord, in comune di Costa Volpino. Tecnicamente l’accordo prevede che il Broletto concorra alla copertura finanziaria dell’intervento nella misura del 50% delle risorse necessarie - il restante 50% deriva da finanziamenti del Ministero dell’Ambiente - per un impegno di 1,133 milioni di euro. Il finanziamento verrà assicurato sotto la forma di pagamento all’Ato di Bergamo delle rate del mutuo che verrà acceso per realizzare le opere. Un «giro di cassa» necessario, dopo che il Consorzio è diventato una società per azioni. «Grazie all’impegno della Provincia di Brescia verrà realizzato il primo lotto funzionale dell’ampliamento del depuratore di Costa Volpino che permetterà il raggiungimento della necessaria capacità e consentirà il completamento dell’allaccio degli scarichi dei comuni della Bassa Valle Camonica». Con questo finanziamento l’impegno del Broletto per il collettamento e la depurazione del Sebino ha raggiunto i 9 milioni.
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La proposta del presidente della Comunità

«Un accordo sulla Prada di Losine»
di ...   
VALCAMONICA - Una cava estrattiva alla Prada di Losine. La delibera del Consiglio regionale di approvazione del Piano - cave divide amministratori e cittadini camuni. Anche il presidente della Comunità montana, Alessandro Bonomelli, è intervenuto ieri sull’argomento allo scopo, si legge in un comunicato, di «uscire dall’impasse attuale e trovare una soluzione condivisa e responsabile sul futuro dell’area». «Ad un problema vero va data una risposta concreta - scrive Bonomelli -. Ci sono pertanto valide e condivise ragioni per dare subito avvio ad un tavolo di confronto tra gli Enti, nella ricerca di proposte e risposte adeguate alle aspettative del Comune e alle preoccupazioni per l’ambiente». Il comune di Losine - scrive ancora Bonomelli - va coadiuvato dagli enti comprensoriali nella gestione di un problema così complesso attraverso la stipula di un accordo di programma per la valorizzazione dell’area della Prada che coinvolga, oltre a Losine, la Comunità Montana, la Provincia e la Regione. Obiettivo e strumento di lavoro sarà un contratto di gestione territoriale che incentivi il riciclo degli inerti; e la  razionalizzazione delle superfici di escavazione.
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Valcamonica. Il Circolo intitolato a Carlo Branchi

Le nuove sfide di Legambiente
di Gian Mario Martinazzoli   
Il circolo camuno di Legambiente sarà intitolato a Carlo Branchi, tragicamente scomparso alcuni anni fa in Mortirolo, che fu tra gli iniziatori del circolo stesso e tra i fondatori delle guardie ecologiche volontarie in Vallecamonica. La decisione è stata presa dall’assemblea che si è tenuta a Bienno. L’incontro è servito ad affrontare numerose questioni che in questo periodo stanno rovinando il sonno agli ambientalisti locali. Prima ancora, però, il presidente uscente e riconfermato, Guido Cenini, ha messo in risalto le cose belle che hanno caratterizzato gli ultimi 12 mesi di attività: il campo internazionale di volontariato di Bienno, a cui ha partecipato una quindicina di ragazzi provenienti da tutto il mondo, e la recente conferenza di Capo di Ponte dedicata al protocollo di Kyoto. Tornando alle questioni che scottano, non poteva mancare un riferimento preoccupato alla cava di ghiaia autorizzata dalla Giunta regionale nella Prada di Losine, ma anche un richiamo al progetto, peraltro ridimensionato, di sfruttamento della piana del Gaver in territorio di Breno. Legambiente di Valcamonica ha preso atto dello stato di avanzamento del progetto di ampliamento del demanio sciabile dell’Alta Valle rispetto al quale si chiedono «fino all’ultimo correzioni di rotta» per ridurre al minimo l’impatto sull’ambiente. A questo proposito si danno indicazioni e suggerimenti in merito alle pratiche di "turismo sostenibile", alla certificazione delle seconde case e alla "ricompensazione" forestale là dove i boschi stanno scomparendo perché soppiantati dal cemento. Il programma 2005 prevede la continuazione dell’esperienza dei campi internazionali con il coinvolgimento di altri comuni. Per la vita interna al circolo è stata invece presa la decisione di organizzarsi per gruppi a ambiti territoriali dotati di ampia autonomia. Il gruppo di Borno, Lozio, Malegno e Ossimo farà d’ora in poi riferimento a Diana Zanaglio, quello di Bienno a Valter Bontempi e quello di Capo di Ponte a Francesco Ferrati. Del direttivo faranno parte anche il presidente Cenini e il rappresentante camuno nel direttivo regionale, Tomas Mensi.
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Premiati i vincitori del concorso per il sovrappasso

Capo di Ponte, dagli studenti grandi idee per l’ingresso del paese
di b. march.   
CAPO DI PONTE - Si sono tenute sabato scorso al porticato di Via Italia a Capo di Ponte, le premiazioni del Concorso di idee «Crea/Disegna l'ingresso di Capo di Ponte», bandito dal Comune, dalla Pro Loco e dalla Biblioteca Civica, con lo scopo di acquisire proposte per dare una nuova veste all'ingresso sud del paese, mediante la realizzazione di una rotonda per lo smistamento del traffico e di un sovrappasso per l'attraversamento in sicurezza della strada statale 42. Ad aggiudicarsi i tre premi da 500 Euro ciascuno per la categoria «Scuole medie superiori, università, geometri, ingegneri, architetti, artisti e appassionati» sono stati l'artista biennese Paola Merli (per la miglior rotonda), la studentessa di Fonteno Giovanna Pasinelli (per il miglior sovrappasso) e l'architetto bresciano Silvano Marelli (per il miglior progetto d'insieme). Due premi da 200 Euro ciascuno spendibili per l'acquisto di materiale didattico, erano invece in palio per la categoria «Scuole medie inferiori» e sono stati vinti dalla classe terza dell'Istituto Scolastico Suore Dorotee di Cemmo (per la miglior rotonda) e dalla classe terza B della Scuola Media Statale "Pietro da Cemmo" di Capo di Ponte (per il miglior sovrappasso). Ad esaminare i 51 elaborati, realizzati tramite disegni su carta, mini progetti, plastici, modellini, è stata una commissione composta dal Sindaco Francesco Manella, dal Vicesindaco Sergio Turetti, dall'Assessore alla Cultura della Comunità Montana Giancarlo Maculotti, dall'Ingegnere incaricato di progettare l'opera Gerolamo Landrini, dal Pittore Lino Rizza e da due membri della Commissione Lavori Pubblici comunale. «La non semplice opera di valutazione - spiega il Sindaco, Francesco Manella - è avvenuta tenendo conto dei criteri di estetica, di fattibilità, di funzionalità e di chiarezza ed immediatezza del "messaggio", anche in considerazione della vocazione turistica del paese, capitale mondiale dell'arte rupestre». Gli elaborati sono pervenuti da ogni parte d'Italia (addirittura da Bari, Palermo ed Udine). Lo spazio espositivo è allestito al porticato di Via Italia n. 67 a Capo di Ponte dalla Pro Loco e dallo scenografo Gian Carlo Casalini. Fino al giorno di Pasquetta gli elaborati del Concorso di idee potranno essere ammirati; la mostra osserverà i seguenti orari: 19 marzo ore 17-19; 20 marzo ore 11-12; 24, 25 e 26 marzo ore 11-12 e 17-19; 27 e 28 marzo 11-12.
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Le attività dell’associazione genitori che ha eletto il nuovo direttivo

Ome, la nuova casa dell’Age
di g. dam.   
Con una nuova sede e un nuovo direttivo, l’Associazione Genitori di Ome vuole proseguire il suo cammino con rinnovato entusiasmo. Il sodalizio fa parte dell’A.Ge, un’associazione nazionale di genitori che ha scopo di promuovere iniziative a sostegno delle famiglie, soprattutto di quelle in cui lavorano entrambi i coniugi. Il gruppo di Ome è nato tre anni fa, dalle ceneri di una precedente associazione locale. Grazie all’impegno dell’A.Ge, da 3 anni i bambini delle elementari di Ome possono usufruire della mensa scolastica, nonché di un "grest", ospitato nei locali della materna, operativo in luglio. La mensa, di cui beneficiano 35 scolari, ora è servita da un catering. Due anni fa, grazie ad un accordo, i pasti vennero serviti in una trattoria del paese; l’accordo non fu rinnovato perché la trattoria non trovava remunerativo il servizio. Dal 2003 l’Age collabora con l’oratorio, che ha così prolungato il suo grest. «Abbiamo un nuovo direttivo e una vera sede - spiega Mirco Loda, segretario dell’associazione - e grazie ad alcuni nuovi consiglieri, ci sentiamo in grado di allargare il nostro impegno. Al rinnovo del Consiglio d’Istituto scolastico abbiamo presentato una lista, che ha vinto e esprime il presidente del consiglio d’Istituto, nella persona di Gabriele Boniotti». Grazie all’A.Ge si è concordato per gli iscritti, uno sconto del 10% su qualsiasi acquisto in una quindicina di negozi di Ome e Saiano. Col Comune c’è collaborazione: una commissione sta migliorando l’esterno della scuola. Per il futuro si vogliono ampliare le attività in atto, aumentare gli iscritti, promuovere attività ricreativo-educative, tra cui le gite domenicali. Per gli adulti, si faranno incontri e uscite per concerti, eventi teatrali, ecc. La sede si trova dietro il Municipio ed è condivisa con il gruppo «C’Ome adulti»: da questa condivisione sta nascendo il "baby-sitteraggio". Compongono il direttivo dell’A.Ge: Gabriele Boniotti, Giuseppe Samuelli, Mirko Loda, Mauro Salvi, Marco Baronio, Milva Bergo, Mirco Paderni e Lara Palini. Per contattare il gruppo telefonare a Mirco, 030-6852296.
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La struttura integrata col territorio sorgerà nella frazione di Provezze e fornirà servizi per bambini fino a 12 anni

Un “campus” per l’infanzia a Provaglio
di Veronica Massussi   
L’Amministrazione comunale investirà quest’anno oltre mezzo milione di euro (542.200 per la precisione) per interventi tesi a riqualificare il paese e a dotarlo dei servizi ancora mancanti sul territorio come il «campus» per l’infanzia. A partire da via Sebina (103.700 euro di spesa), che diverrà un viale di accesso al centro; per continuare con il monastero di San Pietro in Lamosa (188.500 euro), i cui lavori di ristrutturazione stanno per volgere al termine; con il progetto di ampliamento delle scuole (100.000 euro); con la pista ciclabile (50.000 per il primo lotto), i lavori pubblici intrapresi dalla nuova amministrazione vertono sulla qualità. Così spiega il vicesindaco Fausto Pezzotti: «Il percorso di via Sebina sarà completato con lampioni "illuminotecnici", cioè studiati appositamente per non creare inquinamento luminoso. Per quanto riguarda le piste ciclabili c’è il progetto di un percorso che unisca le frazioni al capoluogo, colleghi entrambi al nuovo centro natatorio in corso d’opera a Fantecolo (la cui apertura è prevista fra un anno, nella primavera del 2006) e si riunisca alla pista ciclabile provinciale che da Brescia arriva al lago». Non di poco conto è l’intervento negli spazi del monastero di San Pietro in Lamosa acquistati dal Comune: la Disciplina, con il suo ciclo di affreschi, la sala Bettini, il chiostro e l’edificio di fianco alla chiesa. «Sono terminate - aggiunge Pezzotti - le coperture e il consolidamento delle pareti murarie, si ricorda che il tetto era caduto con la nevicata del 1985 e da allora non era più stata fatta alcuna opera, così come sono completati i restauri interni; già dalla fine dell’estate saranno fruibili gli spazi destinati a sala espositiva e auditorium. Mancano invece i servizi tecnologici, il recupero della pavimentazione e degli affreschi esterni del chiostro e la messa a punto della sede della Fondazione San Pietro in Lamosa, che si trasferirà vicino alla chiesa». Per quanto riguarda il progetto scuole, che prevede 800.000 euro di spesa nel triennio, l’ampliamento dell’edilizia scolastica parte da uno studio sullo sviluppo della popolazione scolastica provagliese nei prossimi dieci anni. In base ai calcoli effettuati, i tecnici hanno stabilito che sono necessarie 5 nuove aule per le elementari e 3 per le medie; nuovi spazi da adibire ai laboratori saranno ricavati da un edificio di fronte alle scuole, acquistato dal Comune con questa finalità. Il campus per l’infanzia (spesa 100.000 euro) invece sorgerà nella frazione di Provezze, vicino al complesso chiamato ex Conca verde, località in cui oggi si stanno realizzando unità commerciali e residenziali e dove troverà posto la direzione didattica. Il campus per l’infanzia, per ora limitato ad uno studio di fattibilità, prevede servizi per bambini fino ai 12 anni e il coinvolgimento di aziende e Comuni limitrofi per creare una sorta di struttura-sistema integrata con il territorio.
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Iseo. Verrà conferita durante il Consiglio comunale di domani

Una targa per il dottor Maculotti
di to.ma.   
Sarà lungo e interessante il Consiglio comunale che si terrà domani, giovedì 17 marzo alle 14. All’ordine del giorno sono inseriti ben 12 punti da discutere e approvare. L’apertura del parlamentino iseano avverrà con la consegna, da parte del sindaco Marco Ghitti, al dott. Luigi Maculotti, primario della Chirurgia d’urgenza dell’ospedale civile, di una targa sulla quale si può leggere testualmente: «Il Consiglio comunale all’unanimità dei voti conferisce al dott. Luigi Maculotti pubblico riconoscimento per l’encomiabile opera umanitaria svolta in Iraq in qualità di maggiore medico della Croce Rossa Italiana. Iseo 25 novembre 2004». Al primo punto è inserita l’approvazione dell’accordo di riqualificazione della zona «Polle», ubicata ai confini dei Comuni di Corte Franca e Iseo, dove fino a qualche anno fa era attivo l’incubatoio per il ripopolamento ittico del Lago d’Iseo. Si discuterà della riapertura dell’incubatoio da parte della Provincia di Brescia che intende affidare il delicato incarico ai responsabili della «Cascina Clarabella», situata a pochi passi dalla zona accennata. Altro punto interessante è l’adozione del piano di lottizzazione di iniziativa privata riguardante il comparto C3/1 in località "Dossello" a Clusane. «In quella zona - spiega l’assessore ai Lavori pubblici Pierangelo Marini - verranno realizzati 15 appartamenti dalla ditta Deissler - Zanoni che invece di pagare gli oneri di urbanizzazione realizzerà tutta la rete fognaria inesistente che sarà collegata al collettore circumlacuale». Si dovrà poi provvedere all’adozione della variante al Piano regolatore per realizzare la rotatoria in località "Ciochèt" fra le Sp 11 e Sp12. La variante, se approvata, consentirà alla Provincia di Brescia di procedere alla progettazione della rotatoria e poi di indire la gara d’appalto. Altra variante al Prg riguarda la sistemazione, sempre da parte della Provincia, della Sp 48 Iseo-Polaveno. Fra i vari punti messi all’O.d.g. meritano attenzione: l’approvazione del Piano Socio-Assistenziale e regolamento di accesso alle prestazioni sociali per il biennio 2005/2006 e l’esame e l’approvazione del bilancio di previsione del programma delle opere pubbliche e del bilancio triennale. «L’approvazione del bilancio di previsione - sottolinea l’assessore ai Lavori pubblici - è fondamentale poiché consentirà poi di attuare il 3° stralcio dei lavori di messa in sicurezza e l’ammodernamento di Palazzo Vantini, di realizzare la mensa scolastica in alcuni locali dell’ex Liceo di Via Manica, di sistemare le elementari di Clusane, i porti di Iseo e Clusane»

GIORNALE DI BRESCIA 16 MARZO 2005
Iniziati i lavori per dare stabilità ai versanti rocciosi. Nel 2001 lo smottamento più pericoloso

Montisola: soprattutto sicurezza
Attenzione anche alle strade con guardrail, occhi di gatto, nuova segnaletica

di Lucia Sterni   
La messa in sicurezza dei versanti rocciosi di Montisola è tra gli interventi prioritari accanto a quelli sulle strade, che l’Amministrazione comunale isolana sta affrontando da alcuni anni. Interventi che si sono resi necessari soprattutto dopo i frequenti distacchi di massi e frane, che hanno messo a rischio l’incolumità dei residenti e provocato danni agli edifici: tra questi ricordiamo il più grave episodio, lo smottamento nel 2001, per fortuna senza vittime. Il maltempo aveva causato il distacco di grandi massi dalla parete del Monte Fope finiti contro il laboratorio nautico di Ercole Archetti, che si era visto improvvisamente sfondare il portone e il muro dello stabile. Dopo l’intervento di sistemazione proprio del versante orientale del monte Fope, tra Peschiera Maraglio e Carzano, da alcune settimane, sono iniziati i nuovi lavori di messa in sicurezza su due versanti a monte della strada Senzano-Peschiera Maraglio e sopra Sensole (come si vede nella foto). Tali opere, che dovrebbero terminare tra un mese, hanno comportato la rimozione di materiale roccioso pericolante, taglio della vegetazione, che col tempo potrebbe indurre nuovi stati di pericolo, e l’installazione di reti metalliche, per trattenere un’eventuale caduta massi, per una spesa di oltre 110mila euro, finanziata dalla Regione Lombardia. Nel frattempo, è stato assegnato al Comune montisolano un nuovo finanziamento pari a 150mila euro per un pronto intervento, che prevede sempre la posa di reti aderenti e paramassi sulle pareti rocciose del versante del porto commerciale; tali lavori partiranno a breve. «Si tratta di interventi indispensabili per la sicurezza ed il miglioramento della vita dei residenti oltre che dei turisti - spiega il sindaco dell’isola, Angelo Colosio - interventi molto attesi, che rientrano nel progetto più ampio di messa in sicurezza, realizzato a lotti e finanziato dalla nostra Regione, per un costo complessivo di 1.500.000 euro». L’Amministrazione comunale montisolana, come ricordavamo, oltre alla messa in sicurezza delle pareti rocciose continua a portare avanti anche i progetti riguardanti la sicurezza delle proprie strade, dopo i lavori, realizzati lo scorso anno lungo il tratto Peschiera Maraglio-Sensole. Qui, prevalentemente gravando sulle casse comunali, si erano sistemati i muri di sostegno a lago, rifatti gli impianti tecnologici e la pavimentazione, installati novanta lampioni e riqualificata la passeggiata anche attraverso l’arredo urbano. Il nuovo progetto, già presentato al Pirellone, prevede la posa di guard rail, occhi di gatto, segnaletica orizzontale e verticale lungo i tratti viari dell’isola. «Ci auguriamo che la Regione Lombardia possa finanziare anche la messa in sicurezza delle nostre strade comunali - conclude il primo cittadino Colosio -, che per prevede una spesa di 500mila euro, finalizzata sempre a migliorare le condizioni di vita dei nostri cittadini».
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I cartelli stradali installati venerdì

L’isola segnalata anche lungo la 510
di Lucia Sterni   
LAGO D’ISEO - Sono stati installati lungo la nuova strada provinciale 510, i primi cartelli stradali con indicazione per Montisola. La posa dei due cartelli entrambi sul territorio di Iseo, l’uno all’uscita della galleria Monte Coniolo, vicino allo svincolo, e l’altro sulla rotatoria a poche centinaia di metri dal primo, è stata eseguita venerdì pomeriggio. I due cartelli stradali - attesi da molto tempo - sono stati accolti favorevolmente non solo dagli amministratori comunali, ma anche dai residenti dell’isola lacustre, che sperano ora in un ulteriore e tempestivo passo avanti.. Gli stessi, infatti, si augurano che anche sugli svincoli di Sulzano e Marone venga segnalata Montisola, al fine di agevolare i turisti, i quali per raggiungere la stessa isola possono prendere il traghetto a Sulzano e Sale Marasino oltre che a Iseo.

GIORNALE DI BRESCIA 16 MARZO 2005
Alta Valcamonica. Un bimbo indiano potrà studiare grazie all’iniziativa di solidarietà dei coetanei di Temù e Pontedilegno

Una merendina per un sorriso
Al posto dello snack un panino al latte con cui sostenere un’adozione a distanza

di Anna Veclani   
Un panino al latte in cambio di un sorriso e di un grazie. Un grazie "virtuale", ma che i bimbi delle scuole elementari di Temù sentono risuonare a gran voce tra le mura delle loro classi nelle quali è nata una singolare iniziativa di beneficenza. Non si tratta della tradizionale raccolta di fondi per aiutare chi lotta quotidianamente contro la fame e la povertà, ma di una rinuncia finalizzata a dare il frutto del proprio sacrificio a bambini che non hanno la fortuna di andare a scuola o di avere tutte le mattine la merenda da infilare nello zainetto. Questo il senso dell’iniziativa di solidarietà nata 5 anni fa nella scuola elementare di Temù e riproposta, durante la Quaresima di quest’anno, anche dalla scuola elementare di Pontedilegno. Uno scambio semplice, ma che sta già portando risultati concreti: gli alunni rinunciano a portare a scuola la classica merenda e acquistano, al prezzo di 50 centesimi, un panino al latte con cui sostenere un’adozione a distanza. «Tutto è nato 5 anni fa quando l’associazione Onlus Jyothi Nilaya, un gruppo umanitario con sede a Sarezzo, ci ha inviato informazioni sulle sue proposte di beneficenza tra cui l’adozione a distanza", spiega Rosalba Cesari, maestra di lingua italiana delle elementari di Temù. «L’idea di aderire a una delle iniziative è stata discussa prima con le mamme e poi spiegata ai bambini che si sono dimostrati entusiasti. L’obiettivo era coinvolgere i ragazzi senza limitarsi alla raccolta di euro donati dai genitori». Obiettivo centrato immediatamente, se si pensa che l’idea di rinunciare a qualcosa cui si tiene molto per aiutare il prossimo è venuta proprio da un bambino che ora frequenta la terza media. La rinuncia della ricreazione vede impegnati tutti gli anni gli alunni della scuola; quest’anno sono 26 i bambini che, con un piccolo gesto, stanno contribuendo a mantenere stretto il legame con Cletes, un bambino indiano che grazie ai 200 euro raccolti potrà continuare ad andare a scuola, curarsi e avere un pasto caldo con cui affrontare gli sforzi quotidiani. La proposta, coordinata dall’insegnante di religione Elvira Bazzana, permette anche di ripassare le regole della matematica: «I bambini di quinta si occupano della vendita e della gestione dei ricavi e partecipano a una vera lezione - continua Rosalba Cesari - mettendoli alle prese con conti, spese e guadagni, siamo riusciti a unire la solidarietà con l’insegnamento dell’aritmetica». E i bambini, pur nella fatica, non si tirano indietro: sanno che prima o poi il loro sforzo verrà "ripagato" dall’arrivo della tanto attesa busta che contiene una lettera di ringraziamento delle suore missionarie dell’India e un disegno "uscito" dalle matite colorate di Cletes. Ma la scuola elementare di Temù è impegnata anche in altre iniziative solidali: sono stati gli alunni a scendere in piazza il 28 e il 29 gennaio scorsi per vendere le arance a sostegno della ricerca contro il cancro e sempre loro si recano sovente alla Casa di riposo di Pontedilegno per far compagnia agli anziani. Anche a Pontedilegno ha proposto, durante questa Quaresima, la vendita di panini al latte per raccogliere fondi da donare alla Caritas. Proposta accolta da tutti i bambini dalla prima alla quinta elementare

L’ECO DI BERGAMO 16 MARZO 2005
Alto Sebino. L’allarme di tre sindaci: incertezza sui tempi, i piani potrebbero essere vani

«Nuova legge, a rischio i nostri Prg»
di Elia Mutti   
«L'obbligo imposto ai Comuni con meno di 15 mila abitanti di attendere l'approvazione del regolamento riguardante i piani di governo del territorio, previsti dalla legge regionale 149 approvata il 16 febbraio scorso, rischia di mettere in ginocchio molti piccoli paesi», sostengono i sindaci di Castro , Mariano Foresti, di Pianico , Angelo Chigioni, e di Sovere , Arialdo Pezzetti. 
«Oltre a creare incomprensibili sperequazioni fra i vari enti pubblici - continuano i tre primi cittadini -, determina un grave danno, difficilmente quantificabile e riparabile per i Comuni che, dopo aver lungamente operato, non saranno in grado di adottare il piano regolatore entro i tempi di pubblicazione della legge regionale». 
Questo, in sintesi, è il preoccupante contenuto della lettera che i tre sindaci dell'Alto Sebino hanno inviato al presidente della Giunta regionale, Roberto Formigoni, e all'assessore all'Urbanistica e Territorio, Alessandro Moneta, per chiedere una deroga alla legge affinché le Amministrazioni che «da tempo hanno incaricato idoneo professionista per la redazione dello strumento urbanistico, possano continuare ad operare sino alla definitiva approvazione del Prg».
«Se la nostra istanza non verrà accolta, rischiamo di vanificare o, nella migliore delle ipotesi, di trovarci in un preoccupante vuoto operativo per un periodo di tempo troppo lungo, assolutamente inaccettabile per lo sviluppo e l'economia dei nostri paesi», sottolinea Pezzetti.
I sindaci di Sovere, Pianico e Castro fanno inoltre presente che «questa situazione crea i presupposti del verificarsi di ingenti danni erariali» e che «la nuova legge introduce principi sul prolungamento dei tempi di costruzione di difficile comprensione per i cittadini». 
A conclusione di un dettagliato elenco di motivazioni, Chigioni, Foresti e Pezzetti chiedono che venga introdotta la possibilità di poter concludere l'iter approvativo dello strumento urbanistico anche se i Comuni contano meno di 15 mila abitanti e invitano a rimandare di qualche mese la pubblicazione e quindi l'efficacia del provvedimento o fissare, con apposite circolari, chiarimenti che consentano agli amministratori di portare a termine i procedimenti per la stesura dei piani regolatori già commissionati. In pratica, chi non riesce ad approvare il Prg entro il 31 marzo, rischia di dover attendere la pubblicazione del regolamento. La legge assicura che dovrebbe essere approvato entro sei mesi, ma le preoccupazioni sui tempi serpeggiano in più di un Comune. «La situazione è a dir poco preoccupante – conclude Pezzetti –. Se per Sovere sarà un miracolo riuscire ad adottare il Prg entro la fine del mese, per Pianico e Castro sarà assolutamente impossibile». 
L'assessore Moneta ha fissato un incontro con i tre sindaci firmatari della lettera per lunedì prossimo. «Siamo curiosi di sapere cosa avrà da comunicarci, visto che la legge “Per il governo del territorio” verrà pubblicata domani (oggi, ndr) ed entrerà in vigore il 31 marzo», hanno dichiarato. 
Interpellato sull'argomento che tanto sta preoccupando i sindaci dell'Alto Sebino e molti altri loro colleghi bergamaschi, l'assessore provinciale all'Urbanistica Guido Fornoni ha fatto sapere che la Provincia sta tenendo sotto costante controllo l'intera questione e che, già nei prossimi giorni, promuoverà una serie di incontri con i sindaci interessati per approfondire assieme i contenuti della nuova legge regionale e per trovare una soluzione concreta e soddisfacente ai bisogni di ogni singolo Comune.
«La legge regionale che si riferisce al “Governo del territorio” diventerà esecutiva alla fine del mese ma, nel contempo, prevede anche che il regolamento riguardante la redazione dei futuri strumenti urbanistici debba essere fatta entro i prossimi sei mesi – ha puntualizzato Fornoni –. Questo arco di tempo, relativamente breve, dovrebbe tranquillizzare un po' tutti però, per evitare ai Comuni al di sotto dei 15 mila abitanti situazioni di obiettive difficoltà, conseguenti a eventuali slittamenti dell'uscita del regolamento, la Provincia si impegnerà per rendere il più agevole possibile l'applicazione delle nuove norme e per trovare le giuste soluzioni per chi dovesse averne bisogno».
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